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Il giorno dopo dei delegati
Il futuro? Le feste dell’Unità
Il Pd «dal basso» già è partito: forum, associazioni per fare cose concrete
Non solo socialismo e riformismo, ma problemi del traffico, della casa...

■ / Firenze

Delegati al termine dei lavori del Quarto congresso dei Ds Foto di Andrea Sabbadini

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

Berlinguer, Gandhi... E De Gasperi che batte Togliatti
Il Pantheon dei delegati. Uguaglianza e modernizzazione le parole chiave

LA VOGLIA di essere nuo-

vi, un partito-prototipo che

guarda il mondo con occhi

“vergini”. Né un partito de-

mocratico all’americana, né

il new labour party: nel son-

daggio commissionato da Swg ai
delegati alla domanda: qual è
l’esempio a cui guardare, la rispo-
sta più gettonata fra i vari esempi

mondiali è stata: nessuno di que-
sti. Altra musica se si scomodano
i “padri”. La certezza è granitica,
si chiama Enrico Berlinguer. Nel
Pantheon e nel cuore. «È il più
grandepolitico italiano del ‘900»,
visto da qui, dal Mandela Forum
(tra l’altro il sudafricanocuiè inti-
tolato il palazzetto dello sport si
piazzaterzofra ipoliticidelpiane-
ta, dietro a Gandhi e Kennedy,
ampiamentecitatinegli interven-
ti congressuali).
Così l’ultimo congresso del

Pci-Pds-Ds si rispecchia nelle ri-
sposte al questionario da parte
dei delegati, e se dopo Berlinguer
- che raccoglie il 40% e passa dei
consensi - si posiziona (molto
staccato) Antonio Gramsci (che
curiosamente scavalca il segreta-
rio sardo nella classifica
“mondiale”), colpisce il terzo po-
sto di Alcide De Gasperi, leader
della Democrazia cristiana e capo
del governo nel secondo dopo-
guerra. Dietro a lui Palmiro To-
gliatti, il Migliore, segretario del
Pci finoal1964,annodella scom-
parsa: la storia cambia, se si pensa

che i due si “disputarono” la gui-
da dell’Italia fra il ‘45 e il ‘53,
quandoinestateDeGasperi sido-
vettedimetteredacapodelgover-
no dopo che gli italiani bloccaro-
no la cosiddetta “legge truffa”,
unariformaelettoraleda lui forte-
mente voluta. Chiuse lì l’attività
politica, e morì pochi mesi dopo
il “ritiro” nella sua Valsugana. Re-
stando ai riferimenti, Gramsci re-
sta il pensatore filosofo di riferi-
mento, seguito da Norberto Bob-
bio, da Marx e il suo Capitale e da
Kant e la sua Critica della ragion
pura.

Su quello che sarà, per i delegati il
Partito democratico dovrà essere
indipendente dal sindacato
(87%) mentre il valore cardine
per ilqualespendersi (40%dicon-
sensi) è la ricercadell’uguaglianza
sociale. Seguono lostudioe la for-
mazioneper tutti (18%), la solida-
rietàcon i più deboli (14%), la pa-
ri opportunità (11%) e solo al
quintopostoarriva ilprimoobiet-
tivo finanziario, con l’auspicio di
una crescita economica.
Il timore maggiore per la nuova
avventura? La litigiosità con la
Margherita...

■ Domani è un altro giorno e si
vedrà. Mai conclusione cinema-
tografica si rivelò tanto fortuna-
ta. Guglielmo Epifani citava un
verso di Giorgio Caproni, il gran-
depoeta che aveva già citatoCof-
feratial suoultimocongressonel-
laCgil: ioscendo,buonprosegui-
mento. C’è continuità nelle file
sindacali. Attraversate dall’inter-
rogativo: che succederà domani?
Magarinulla: sonoallenate/adde-
strate all’unità e soprattutto alla
convivenza, malgrado le turbo-
lenze. Ferverà il dibattito. Ma tra
Epifani e Rinaldini il dibattito
non si è interrotto, l’unanimi-
smo non è una stella polare...
Se ti guardi in giro e rivolgi la do-
manda «che succederà doma-
ni?», non incontri sguardi dub-
biosi,néspauriti. Il congressodel-
l’ultimo Ds si chiude nella labo-
riosa serenità dei militanti comu-
nisti di sempre. Dalla tradizione,
quellabuona, non si scende facil-
mente. Domani? Domani ci si ri-
metteal lavoro.Tuttalpiùun diri-
gentemilanese, FrancoMirabelli,
in confidenza, si permette di au-
gurarsi una buona vacanza.
Il problema esiste e già qualcuno
si immaginava ladivisione inper-
centuale, secondo il manuale
Cencelli delle mozioni, dei muri
delle sezioni e dei braccioli delle
poltrone: un tot a Fassino, un tot
a Mussi, una briciola ad Angius.
Gramsci diceva che siamo il pae-
se delle cento città. Siamo anche
ilpaesedelle regioni,delleprovin-
ce, dei comuni, dei comitati di
quartieree la realtàèapelledi leo-
pardo.Talvolta inperiferia tidan-
nol’impressionechesianomolto
più avanti rispetto al centro. Tal-
volta, dove funzionano ammini-
strazioni, dove ci si misura sui te-
mi concreti, gli autobus, la casa,
eccetera eccetera.
Come mi spiegano Aleandro
Murras e Giovanni Abelante, del-
la sezione tematica trasporti di Fi-
renze. Già qui si vede il rinnova-
mento: la sezione tematica è evi-
dentemente una sezione senza il
problema del Pantheon, una se-
zione dove si discute di movi-
menti urbani più che ideologici.
Hannointesta il forum,cheorga-
nizzeranno, «aperto a tutti», per-
chè si sa che quando si toccano
certi argomenti specifici «l’accor-
do si trova». «Partire dalle temati-
che che la gente ci propone».
Una volta si diceva dai «bisogni».
La road map prevede la banale
continuità con una pratica che si
è ormai metabolizzata... In certi
posti, almeno.
Abelantemimostraundocumen-
to, primo firmatario appunto
uno della sezione tematica tra-
sporti, Vincenzo Meini, mozione
Mussi. Dice: siamo insoddisfatti
della direzione Fassino, stiamo
con Mussi, però stiamo anche
coniDs,nonci ritiriamodaglior-
ganismi dirigenti, vogliamo ac-
cettare la sfida della fase costi-
tuente, il Pd per ora non è che
uno slogan, vogliamo verificarne
i contenuti... Intanto restiamo a
giocare la nostra partita. Indipen-
denti nelle liste dei Ds, ponendo
una questione decisiva per quan-
to titanica: come innervare di so-
cialismo il futuro partito che na-
sce e cresce anche con Rutelli.
MarilenaAdamo,diessinaecapo-
gruppoinconsigliocomunale, al-
le prese con la tragica Moratti, il
problema lo vede alle spalle: il
gruppoc’èerimarrà,conunmus-
siano che forse forse si schiererà
da indipendente. Poi ci guardia-
moinfaccia,e, siccomesiamosta-
ti compagni di scuola, conoscia-
mo anche le rispettive età: «Ma ti
rendiconto che lì dentro, a Palaz-
zoMarino, ioeilprofessorLando-
nio siamo gli unici ex comunisti
e nella Margherita sopravvive un
solo ex democristiano?».
L’età è fondamentale per capire
l’esatta entità del trauma, per ca-

pire cioè l’autentica dimensione
dei sentimenti in questa storia di
separazioni in casa. Cristian Par-
dossi, toscano, assessore a Castel-
franco di Sotto, neanche il Pds ha

conosciuto, soltanto i Ds. «A Ca-
stelfrancodiSottol’Ulivoègiàna-
to e una accelerata al processo di
costruzione del nuovo partito
l’abbiamo già data. Dobbiamo

coinvolgere lediverserealtàsocia-
li, l’associazionismo, dobbiamo
chiamare i cittadiniapartecipare.
Non dobbiamo ridurci a somma-
re Ds e Margherita».

Andare oltre: se si vogliono le pa-
role chiave postcongressuali due
le abbiamo trovate. Andare oltre,
come mostra anche la compagna
Raffaella Grassi, vicesindaco di

SanMiniato,27milaabitanti.An-
che lei ci parla di partiti, movi-
menti. «Siamo più avanti», ci ras-
sicura, proponendoci un esem-
pio che ci riscalda: «Organizzia-

mo una festa dell’Unità per un
mese e per un mese ci lavorano
400 persone... Mica saranno tutti
comunisti. Sono loro il corpo del
nuovo partito». Le feste dell’Uni-
tà saranno un banco di prova.
Non è che la festa dell’Ulivo sop-
pianterà quella dell’Unità? Pron-
ta la mossa: la festa della doppia
U. Unità più Ulivo.
«Ci sono tante Italie», interviene
il vicesindaco di San Miniato... E
quindi le generalissime e unifor-
mi geografie non si danno. Si ca-
pisce ad esempio che c’è marghe-
rita e margherita. Me lo ricorda
AntonioD’Amico,un compagno
che viene dalla Campania, ma
mi fapresente chenonè il casodi
arricciare il naso proprio quando
si dovrebbe «andare oltre». Tor-
niamo a noi, alle nostre scissioni:
anche da voi, in sezione, gli ab-
bandoni saranno meno numero-
si di quanti in percentuale conte-
remo al vertice? «E sì, intanto si
continuaa lavorareassieme.Dob-
biamo noi dare l’esempio, dob-
biamo convincerli che siamo an-
cora noi la sinistra. Dove voglio-
noandare?Puntano suBoselli?».
Ancora le sezioni: «Già tanto - ci
dice Gilberto Dindolini, segreta-
rio della federazione di Arezzo -
se riusciamo a tenere in piedi
quellecheabbiamo... ».Sipuòso-
pravvivere in coabitazione, so-
prattutto perchè la coabitazione
consente di mostrare tangibil-
mente che questo partito nuovo
è la forma moderna attraverso la
quale si esprime la sinistra. C’è
tempo, perchè «bisogna ancora
trovare lastradagiustapercostrui-
re il partito nuovo». «Secondo
me - aggiunge Dindolini - i com-
pagni che dissentono sbagliano
anche in rapporto agli obiettivi
che si danno: le questioni si pon-
gono e si affrontano qui dentro e
sarebbe davvero triste se il loro
impegno andasse disperso. Pen-
so che non esistano alternative a
questo discorso». Quindi il filo
nonsi spezza. Anche questa è tra-
dizione: fino all’ultimo provare a
convincere.LiscioFerrini, coordi-
natore comunale di Arezzo,
scommette sulla conoscenza:
compagni con i quali si è fatta
tanta strada assieme non li si può
facilmente lasciare e le nostre se-
zioni dovranno essere ancora ca-
sa loro.
Dunque ci siamo. Mirabelli, pri-
ma di andare in vacanza, mi pre-
senta la road map milanese dei
«contenuti»: c’è già un coordina-
mento milanese, Ds Margherita
Amicidell’UlivoLiberta&Giusti-
zia associazioni per il partito de-
mocratico, allargare il coordina-
mento, liste civiche nei comuni,
dare il senso che la proposta dei
democratici èun trampolino ver-
solapoliticapertutti ea finemag-
gionellepiazzesivedrannoigaze-
boper raccoglierenomiedisponi-
bilitàdeicittadini,poiunsemina-
riosulla formapartito,unsemina-
rio su libertà e diritti, un semina-
rio tematico su casa, ambiente,
viabilità...
Il Pd produrrà almeno una lunga
lista di seminari e di forum, di
convegniedi riunioni,cheposso-
no essere tanta manna per la de-
mocrazia.Naturalmente ilnostro
orizzonte sarà sempre più euro-
peo, per dirla con Prodi. L’Euro-
pa, finoalleelezioni, cidarà lacer-
tezza della stabilità. Non cambie-
rà nulla: i Ds (quelli «ortodossi»
più lo Sdi, più Zani, più il profes-
sor Giovanni Berlinguer, Pasqua-
lina Napoletano, Claudio Fava,
gli indipendenti Giulietto Chie-
sa,Achille Occhetto,Lilli Gruber)
nelgrupposocialista, laMargheri-
ta nell’Alde, il gruppo liberal de-
mocratico. Non si muoverà fo-
glia, non ce ne sarà bisogno. C’è
tempo (fino al 2009, anno delle
elezioni)percapirechecosa reste-
rà. A noi dell’Unità resta Gram-
sci, il fondatore. Siamo ricchi.

Aleandro Murras e Giovanni Abelante
della sezione tematica trasporti di Firenze:
«Se partiamo dalle questioni reali che
la gente ci propone, la soluzione si trova»

Marilena Adamo, ds e capogruppo in Consiglio
comunale a Milano: «Ma ti rendi conto che lì
dentro di ex comunisti siamo solo due e che
nella Margherita sopravvive un solo ex diccì?»

Cristian Pardossi
assessore a
Castelfranco di Sotto:
«Qui l’Ulivo c’è già: è
oltre Ds e Margherita»

Raffaella Grassi
vicesindaco di San
Miniato: «Facciamo
le feste dell’Unità e
quella Unità più Ulivo»
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